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MAURILIOORBECCHI

Paola Rocca e Filippo Bogetto in «Fotografare il
cervello» mostrano come qualsiasi stato della
mente abbia una localizzazione cerebrale e ciò
vale non solo per le patologie neurologiche, ma
anche per quelle psichiatriche come la schizofre-
nia, le depressioni e per i normali stati psicologi-
ci come le emozioni. Anna Berti, in «Neuropsico-
logia della coscienza», esponendo i suoi studi sul-
le funzioni mentali in individui che hanno subito
incidenti, si occupa del tema della coscienza, ad-
dentrandosi anche in temi filosofici.

Dall'integrazione di questi due modi di fare
ricerca, da un lato sui luoghi cerebrali attivi du-
rante determinati comportamenti, dall'altro su
come funziona la mente quando sono lesi alcuni
settori del cervello, risulta chiaro come né la
mente né la coscienza siano caratterizzate da
un'unità del tipo «tutto o nulla». Il sistema appa-
re composto da parti funzionalmente separate,
chiamate con nomi dif-
ferenti da autori diver-
si. Quando uno o più di
questi circuiti è lesiona-
to, viene meno solo
l'espressione mentale
correlata alle corri-
spondenti parti biologi-
che e non il resto della
mente (o della coscien-
za). Queste parti, relati-
vamente autonome,
sembrano corrisponde-
re ai «moduli» del co-
gnitivismo o ai «mecca-
nismi» della psicologia evoluzionistica; un buon
punto a favore dell'esempio proposto da Tooby e
Cosmides, secondo i quali l'organo mente-cervel-
lo assomiglia più a un coltellino svizzero multi-
funzione configurato per specifici problemi piut-
tosto che a una lama buona per ogni uso.

Gli studi in questo settore sono quindi impor-
tanti anche per i biologi evoluzionisti e per i filo-
sofi della mente, che possono rivolgersi alle neu-
roscienze per trovare una soluzione a una batta-
glia ultradecennale: per molto tempo si è discus-
so se la mente e la coscienza fossero un'unità o
una sorta di risultato computazionale di ciò che
emerge dall'insieme del lavoro di innumerevoli
parti differenti. I risultati che delle ricerche neu-
roscientifiche stanno dando ragione alla secon-
da ipotesi: la mente e la coscienza non sono una
proprietà unitaria, ma un prodotto di sottoinsie-
mi distribuiti nel cervello. Lo stesso Io appare
più come una sensazione derivata dall'integra-
zione di processi mentali frammentari che come
un'unica realtà, localizzabile da qualche parte.

Ricerche come queste hanno profonde rica-
dute filosofiche. L'indipendenza della mente, del-
la coscienza e dell'Io dal cervello sono ormai mi-
tologia e nessuna riflessione sull'essere umano
può prescindere da una visione naturalistica.
Chi è rimasto impigliato nel postmoderno può
verificare che le produzioni culturali umane han-
no basi biologiche dalle quali non si può più pre-
scindere. Negare ancora la correlazione mente-
cervello sembra più una pigrizia intellettuale
che una vera e differente visione della realtà.

E’
successo a tutti di
passeggiare in mon-
tagna, su un sentiero
poco frequentato, e
di imbattersi in una

ragnatela, provando un inevitabile
fastidio.

Colpa della dimensione ridotta
dei fili, che la rendono difficilmen-
te visibile, esattamente come è ri-
chiesto dalla necessità di cattura-
re le prede. Ma il fastidio è anche
dovuto alla resistenza delle ragna-
tele stesse, paragonabile a quella
dell'acciaio, anche se decisamente
più leggera: nonostante la quasi in-
visibilità dei fili, la forza necessa-
ria per romperli è avvertibile an-
che da un essere umano, che non
può non percepire le loro caratteri-
stiche adesive.

La proprietà più sorprendente
della ragnatela, comunque, resta
quella che in gergo si definisce «te-
nacità». Con «tenacità» di un mate-
riale si intende la capacità di dissi-
pare energia, qualità che non è
strettamente correlata alla resi-
stenza. Quest'ultima, infatti, è
spesso elevata anche in sostanze
fragili. Per avere una idea di quan-
to tenace sia una ragnatela basta
pensare che, se fosse «alzata di sca-
la» in modo da rendere un insetto
simile a un aeroplano, ad esempio
con cavi di 1 centimetro di diame-
tro, questa sarebbe in grado di
stoppare la corsa di un Boeing 747.
In effetti, una libellula, capace di
raggiungere i 50 chilometri all’ora,
non potrebbe mai essere bloccata,
se non da fili che abbiano proprio i
formidabili poteri di quelli tessuti
dai ragni.

E’ noto che queste «architettu-
re» sono costituite da una matrice
proteica semi-amorfa, all'interno
della quale si trovano «affogati»
dei nanocristalli bidimensionali.
Se la struttura della proteina asso-
miglia a un groviglio (e mostra del-
le interazioni deboli), i nanocristal-
li hanno dimensioni di 3 nanome-
tri, 30 volte la dimensione di un
atomo, e sono quindi piccolissimi.

Eppure, nonostante questi lega-
mi deboli, la ragnatela si rivela
molto resistente. Come è possibile
un simile fenomeno?

Quando si prova a romperla, la

proteina si «sgroviglia» e, poi, nel
momento in cui l'allungamento
raggiunge all’incirca il 13%, i lega-
mi deboli trasversali (quelli del-
l’idrogeno) cominciano a rompersi
e la struttura diventa via via meno
rigida (la metà del valore iniziale),
ma in grado di dissipare molta
energia a causa della rottura dei le-
gami stessi. Raggiunto il 48% dell'
allungamento, la proteina si è
«sgrovigliata» completamente ed
è a questo punto che entrano in
gioco i nanocristalli: sono loro a ir-
rigidire la struttura - 10 volte il va-
lore iniziale - e, soprattutto, a ren-
dere il tutto estremamente resi-
stente.

Poco prima della rottura, e pre-
cisamente al 63% dell'allungamen-
to, avviene poi un fenomeno inu-
suale. E’ lo «stick-slip» tra i nano-
cristalli, vale a dire l'alternanza di
aderenza e di scivolamento (ciò

che accade nelle porte cigolanti).
Questo fenomeno incrementa
l'energia dissipata a causa dell'at-
trito associato allo scorrimento
tra i nanocristalli di un ulteriore
23%. Quando, infi-
ne, l’allungamen-
to arriva a un valo-
re del 67%, la ra-
gnatela cede.

Se immaginas-
simo di aumenta-
re la dimensione
dei nanocristalli
anche di poco, da
3 a 6.5 o a 10 nano-
metri, le proprie-
tà meccaniche
verrebbero modificate drammati-
camente, inducendo una diminu-
zione del cosiddetto «allungamen-
to a rottura» (del 60% o 55% ri-
spettivamente), della resistenza
(33% o 67%) e della tenacità (43%

o 63%), prima di tutto a causa dell'
assenza del fenomeno di «stick-
slip». Questo suggerisce che la di-
mensione caratteristica di 3 nano-
metri sia necessaria per massimiz-

zare la sinergia
tra nanocristalli e
matrice. I calcoli -
nell’ambito del
progetto «Mitor»,
realizzato in colla-
borazione tra
Markus Buehler
del Mit di Boston
e il Politecnico di
Torino (e finanzia-
to dalla Compa-
gnia di San Paolo)

- sono stati pubblicati da «Nano
Letters».

La prossima volta che ci imbat-
tiamo in una ragnatela il fastidio
dovrebbe lasciare il posto allo stu-
pore.

Nicola
Pugno

Ingegnere

Le ragnatelepossiedonouna forza straordinaria: è difficile che un insettopossa sfuggireal loro abbracciomortale
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e Milano con il Mit
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E’ mancato all’affetto dei suoi cari

cav. Giuseppe Destreri
anni 75

Lo annunciano sorelle, fratello, cognati 
e nipoti. Rosario il 28 luglio 2010 alle 
ore 18 in cappella parrocchia S. Rita, 
Funerale il 29 luglio 2010 alle ore 9.
 –Torino, 27 luglio 2010

O.F. S. Rita - tel. 011.3291978

 

E’ mancata

Gianna Santagata
ved. Debarbieri

Lo annunciano i figli Marina, Mario 
con Rosy, il nipote Luca, parenti tutti. 
Un ringraziamento a Viorica. Per orari 
telefonare dalle 14 alle 18.
 –Torino, 27 luglio 2010

O.F. Giubileo 011.6678 - 30 Linee R.A.

 

E’ improvvisamente mancato

Mario Toldo
Ne danno annuncio a Funerali avvenu-
ti la moglie Anna e la figlia Monica. Un 
sentito ringraziamento alla dottoressa 
Paola Massucco, alla signora Maura 
e a tutto il reparto di Diabetologia 
dell’ospedale S. Luigi di Orbassano.
 –Torino, 25 luglio 2010

 

Gian Luigi Falabrino
non c’è più. Lo annuncia con profon-
do dolore la moglie Franca. Il Funerale 
avrà luogo mercoledì 28 luglio alle ore 
11 nella chiesa di Santa Maria Incoro-
nata di corso Garibaldi 116, Milano.
 –Milano, 27 luglio 2010

 

Non è più qui

Raffaella Castagna
Lo annunciano Katia e Mauro. Funerali 
giovedì 29 luglio ore 10,30 con bene-
dizione al Cimitero Monumentale di 
Torino, corso Novara.
 –Orbassano, 26 luglio 2010

O.F. Astra - tel. 011.280901

La Direzione e il personale della Casa 
di Cura e di Riposo San Luca ricordano l’

ing. Carlo Ferraris
uno dei fondatori della Clinica.
 –Pecetto, 27 luglio 2010

anniversari

2009 2010

Gabriella Allasia
Ci manchi tanto. Mamma e parenti 
tutti. La Messa, 29 luglio presso chiesa 
S. Spirito ore 18, via Moncalieri, capo-
linea 55, Gerbido.

2005 2010

Giuseppe Necco
Incancellabile il tuo ricordo.

1996 2010

prof. Giovanni Chissotti
Sempre ricordato. Rosetta, Mimmo ed 
Elisa.

2009 28 luglio 2010

Stefano Pasquariello
ottico

E’ trascorso un anno, il tuo sorriso, il tuo 
amore non si dimenticano facilmente.
 –Torino, 28 luglio 2010

2009 28 luglio 2010

Rita Zanol Armentano
Ti ricordiamo ogni giorno. I tuoi figli 
Rosy con Gianni e Marco con Silvana; 
Giuseppina e Giuseppe con Monica e 
Andrea.
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Se fosse un jet, i fili fermerebbero un Boeing

Perché la libellula
teme le ragnatele
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